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rPAG.4/echi e notizie 
Il generale che diresse le ricerche su Peteano 

Deviò l'indagine sulla strage: 
ora non ricorda e non sa nulla 
Il primo degli accusati, Mingarelli, ha Ietto un memoriale contestato punto 
per punto dagli avvocati di parte civile - Come fu scartata la « pista nera » 
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r . Dal nostro inviato 
KyENEZIA — Sgomberato il 
r-campo dagli scomodi imputati-
V'accusatori Resen e Di Biag-
yfeio — la cui posizione è sta
nzia stralciata nella precedente 
'•udienza sulla base di super-
V"flui quanto tardivi scrupoli 
^formali e di argomentazioni 
? giuridiche dotte ma non per 
'*• questo meno discutibili — il 
V^processo agli inquirenti di 
•{Jpeteano ha avuto ieri il suo 
*«vvio. 
Z " Come era prevedibile e co
vine già la decisione di spez-
5-zare in due il castello del-
* l'istruttoria aveva chiaramen-
£ t e indicato, la strada imboc-
- eata dal dibattimento contro 
' il generale Mingarelli. il te-
* nente colonnello Chirico e il 
• maggiore Farro, dei carabi-
'• m'eri, e il procuratore capo 
; della Repubblica di Gorizia 
'• Pascoli, rischia di condurre 
• nel rassicurante porto di una 
i assoluta minimizzazione di 
; tutti i reati ascritti ai respon-
J sabili dell'inchiesta «devia-
j ta * sulla strage, nella qua-
{ le persero la vita tre carabi-
i m'eri. 
• Il primo imputato ad essere 
{ interrogato è stato il genera-
i, le Dino Mingarelli, al tem-
fe^po dei fatti colonnello e co-
•**mandante della legione di 

Udine. In tale veste diresse le 
indagini che portarono all'in
criminazione di sei giovani 
goriziani risultati poi estra
nei al criminale attentato. 
Per la conduzione di quelle 
indagini è accusato di falsità 
ideologica continuata e aggra
vata. I fatti contestatigli 
gli sono stati esposti, come 
d'uso, dal presidente dottor 
Nepi. 

Mingarelli, più che rispon
dere agli addebiti, si è accin
to a dettare qualcosa come un 
memoriale, nel quale, par
lando di sé in terza perso
na, ha sostanzialmente riba
dito le dichiarazioni rese in 
istruttoria: non ha mai avu
to, beninteso, l'intenzione di 
nascondere qualcosa; chiuso 
il periodo dell'indagini da lui 
dirette non si è più interes
sato della vicenda, di ciò che 
è avvenuto dopo quella data 
(che ha fissato al 31 maggio 
'73. giorno del suo rapporto 
conclusivo alla magistratura) 
non sa nulla e non è respon
sabile. 

Per smontare questa posi
zione « al di sopra di ogni so
spetto * si sono adoperati gli 
avvocati di parte civile Bat
tello e Maniacco, che hanno 
contestato punto per punto 
quasi ogni sua affermazione. 
Ne citiamo solo le principali. 

Come mai, dopo aver giudi
cate prive di credibilità le te
stimonianze del Di Biaggio 
(sulle quali si reggerà poi 
tutto il castello di accuse), le 
valutò improvvisamente de
gne di fede nel novembre '72, 
dopo che gli ultimi riscontri 
su di esse risalivano al 9 ago
sto? Che connessione c'è con 
il viaggio fatto dallo stesso 
Mingarelli il 24 ottobre a Mi
lano per incontrarsi con il 
magistrato che conduceva le 
indagini sulla cellula di * Or
dine Nuovo * di Udine, indi
cata da Ventura? Come spie
ga di aver dichiarato alla 
stampa (Messaggero Veneto, 
10 ottobre '72) di « non vede
re implicazioni politiche * nel 
dirottamento di Ronchi dopo 
che il 7 era stato trovato in 
casa di Ivano Boccaccio una 
copia di giornale con un arti
colo su Peteano, e dopo che 
i] 9 il maggiore Nunziata, suo 
sottoposto, aveva spedito alla 
magistratura un rapporto sui 
collegamenti accertati dello 
stesso Boccaccio con Ciccutti-
ni e la cellula nera? Che co
sa lo spinse a spedire a sua 
volta, il 29 novembre '74. 
quando ormai si dichiarava 
estraneo alle indagini, un rap
porto informativo alla magi
stratura? 

Le contestazioni che abbia

mo riferito, per la verità, non 
sono arrivate all'imputato nel
la forma diretta e stringente 
con la quale erano state espo
ste dai due avvocati, ma nel
la « traduzione > assai più 
morbida del presidente Nepi. 
Ma anche cosi spuntate, le 
incalzanti domande degli av
vocati Battello e Maniacco 
hanno posto in evidente diffi
coltà il generale Mingarelli. 
Non sapeva nulla degli ac
certamenti sul sanguinoso di
rottamento di Ronchi, non si 
è chiesto come mai la Canta 
Alessi avesse voluto « sponta
neamente » parlargli: i rap
porti dei suoi subordinati li 
trasmetteva alla magistratu
ra senza leggerli, dopo esser
ne stato informato a voce e 
« sommariamente » spedì il 
capitano Farro a fare un nuo
vo sopralluogo ai capannoni 
di Pedrinate. al confine sviz
zero, dove avrebbe dovuto es
sere custodito l'esplosivo per 
la strage, senza aver preso 
visione del precedente rappor
to del maggiore Chirico, sen
za sapere se ne avesse pre
so visione lo stesso Farro e 
senza neanche sapere bene 
che cosa fargli cercare in que
sta supplementare indagine. 

Paola Boccardo 

Prova impegnativa per la Guardia di finanza 

Avranno finalmente 
vita più dura 

gli evasori fiscali? 
Nel giro di poche settimane è stato sostituito quasi tutto il 
vertice della GdF - L'esigenza di indirizzi più moderni di lavoro 

ROMA — Grosse novità nel
la Guardia di Finanza. L'at
tuale staff dirigente è infatti 
praticamente del tutto nuovo. 
In pochi mesi, per ragioni 
diverse, sono stati • cambiati 
il comandante generale (Fio-
rioni ha sostituito Giudice, 
che ha lasciato il servizio at
tivo per raggiunti limiti di 
età), il comandante in se
conda (il gen. Spaccamonti 
è subentrato pochi giorni fa 
al gen. Dosi: il tentativo di 
farlo restare al suo posto con 
una « leggina » ad hoc è fal
lito), il comandante dell'Ac 
cademia e il capo di Stato 
maggiore. Un vorticoso giro 
di spostamenti c'è stato an
che tra i comandanti di Le
gione e di Nuclei di oolizia 
giudiziaria. 

Quale significato attribuire 
a tutto questo? Rispondere 
non è facile, anche per la 
diversità delle motivazioni 
con cui i mutamenti sono 
stati giustificati e spieaati. 
Quello che comunque interes
sa di più, al di sopra e al 
di là delle persone, sono gli 
orientamenti che si intende 
perseguire per realizzare il 
compito fondamentale affida
to alla Guardia di Finanza: 
una più efficace lotta contro 
l'agguerrito esercito degli e-
vasori fiscali. Ci sono delle 

novità in questo senso? 
Un punto di riferimento im

portante sono le cose dette 
dal neo comandante generale, 
Marcello Floriana durante la 
recente inaugurazione dell'an
no di studi dell'Accademia. 
In quel discorso si possono 
cogliere alcune espressioni e 
accenti nuovi, che vale la 
pena di sottolineare. Innan
zitutto il realismo e l'estre
ma franchezza con cui viene 
aiuàiralo lo stato attuale del
la GdF, della quale il gen. 
Flohani ha denunciato le ca-
rp.nze (« il corpo — ha det
to — si trova ora nelle con
dizioni di non poter assolve
re, con la dovuta efficacia, 
•i tutti i compiti ad esso de
mandati »), attribuendole so
prattutto — questo il limite 
dal suo ragionamento — alla 
« esiguità degli stanziamenti 
di bi.ancio », che sarebbero 
e appena sufficienti per una 
faticosa gestione di normale 
esercizio ». 

L'esigenza di dotare la GdF 
di uomini e mezzi più ade
guati ai compiti, è indubbia' 
mente una esigenza reale. Si 
tratta però di vedere come 
si intende concretizzarla. Le 
scelte contenute nel disegno 
dì legge del governo (il Sena
to lo ha bloccato perchè ri
tenuto « squilibrato * rispetto 

Conferenza-stampa di Franca Ballerini dopo la sentenza assolutoria 

«Voglio rifarmi una vita con mia figlia » 

r« Dimenticateci », ha aggiunto - Telefonate di minacce: una parte dell'opinio
ne pubblica contraria alla scarcerazione - Il ricorso in Cassazione senza effetto? 

' ' Dalla nostra redazione 
., TORINO — Franca Ballerini. 
.-libera da due giorni dopo la 
^clamorosa sentenza della 
• "Corte d'Assise d'Appello che 
*̂ J'ha mandata assolta con 
."..formula, piena, cassando la 
, .condanna all'ergastolo del 
"•giudizio di primo grado, ha 
/•incontrato Ieri pomeriggio i 
. giornalisti. L'incontro è avvf-
'- nuto nello studio dell'aw. 
.'Del Grosso, che con 11 colleea 

aw . BadelILno, ha ottenuto 
^ a i giudici il sensazlonaJ« 
~„verdetto liberatorio per la 
• sua cliente. 
•'• La donna è apparsa tesa e 
-"piangente. Si è pazientemente 
"sottoposta alle impietose 
"«mitragliate » dei flash dei 
-'""fotoreporter, negando però. 
" con cenni del capo, il sorriso 
•'r"che le veniva richiesto. 
•' Come ha accolto la senten-
' za di assoluzione? « Ero dl-
- strutta, sfinita. Non ho avuto 
J la forza di attendere nell'aula 
-del processo. Ho passato 
'momenti terribili, che non si 
• possono spiegare, ma ho 
"sempre sperato, fino all'ulti

mo, che capissero la mia in
nocenza ». 

Cosa prova, ora, nei con
fronti di Paolo Pan? a Penso 
solo che mi ha rovinato la 
vita, ma non posso nemmeno 
dimenticare che è il padre 
della mia bambina». 

La figlia, Stefania, che ha 
ora 9 anni, è al centro- dei 
pensieri della donna. Affidata 
dal giudice tutelare ai nonni 
Magliacani — genitori del 
marito della Ballerini — può 
però incontrarsi con la ma
dre due volte al mese. 

« Certo, farò di tutto per 
riavere mia figlia per sem
pre. So che è una cosa deli
cata, che ha vissuto per mol
ti anni con i miei suoceri e 
che occorre evitarle altri 
traumi, come è avvenuto 
quando sono stata arrestata. 
Ma io desidero rifarmi una 
vita normale con lei, trovare 
un lavoro. E spero che pure 
i miei suoceri capiscano che 
non potevo fare del male al 
loro figlio». 

Franca Ballerini parla con 
molto rispetto del suocero. 
Francesco Magliacani, che 

Ì
tenacemente indagò sulla 
« scomparsa» del figlio, in
credule alla tesi della fuga 
sentimentale e che andò assai 
vicino alla scoperta del delit-

I to. «Capisco che ha sofferto 
i molto ed il suo comporta

mento è più che umano e 
giusto, ma ho sofferto tanto 
anch'io. I giornali hanno dato 
di me una immagine ingiu
sta». 

Si cerca di approfondire i 
rapporti tra la donna ed il 
suo amante Paolo Pan, dopo 
che questi, nel febbraio "73, a 
otto mesi dalla scomparsa 
del marito, le rivelò che lo 
aveva ucciso lui. L'aw. Del 
Grosso impedisce a Franca 
Ballerini di rispondere. «So
no elementi di causa ormai 
noti », dice il penalista. 

Allora giustizia è fatta? 
Franca Ballerini risponde: 
a Penso di si. Appena potrò 
girare libera, andrò sulla 
tomba di mio marito, per il 
quale nutro una grande stima 
e provo un grande dolore per 
il male che gli hanno fatto ». 
La donna pare avertlre che 
per lei sarà difficile vedersi 

assolta anche da una certa 
parte, almeno, dell'opinione 
pubblica. 

Pare che in questi giorni. 
in casa della madre della 
Ballerini, dove la donna si è 
rifugiata, siano giunte telefo
nate di insulti e di minacce. 
Franca Ballerini comunque 
vuole tornare al più presto 
nell'anonimato e, alla fine 
dell'incontro stampa, scon
giura 1 giornalisti: « Vi prego. 
lasciate stare mia figlia, di
menticateci presto entram
be». 

Sulla vicenda incombe an
cora l'eventuale ricorso alla 
Cassazione da parte del PG 
Caccia, il quale, come è noto, 
aveva sostenuto la conferma 
dell'ergastolo anche per la 
donna. Ma sembra che un 
terzo processo non ci sarà e 
che. quindi, questa vicenda, 
colma sino alle ultime battu
te, comprese quelle di ieri, di 
toni da «feuilleton», possa 
esaurirsi apparendo solo quel
lo che è, una tragedia uma
na. 

Ezio Rondolini TORINO — Franca Ballerini durante l'incontro con i giornalisti 

Un intervento sul «modo 
di fare politica» a Bologna 

Pubblichiamo l'articolo inviatoci dal compagno Salva
tore Sechi nel quale sono contenute riflessioni su vicende 
recenti e meno recenti che hanno impegnato le forze 
democratiche, e fra esse In particolare, il nostro partito 
a Bologna. Con esso l'autore si propone di chiarire e 
argomentare ulteriormente posizioni già esposte in altre 
sedi. Nell'articolo, anche in polemica esplicita con giudizi 
già espressi sulle colonne deH'«Unità», ci sono valuta
zioni che non ci trovano concordi. Nell'ambito del dibat
tito che abitualmente caratterizza la vita del PCI. e che 
si fa particolarmente intenso nella fase congressuale 
che attraversiamo, torneremo, ovviamente, sui temi toc
cati dal compagno Sechi. 

. f i 

Commentando la dolorosa 
condanna di alcuni compa
gni della FGCI e l'arresto 
di Massimo Turicchia, ho 
cercato di chiarire su Re
pubblica (29 dicembre 1978) 
perché sarebbe insensato par
lare di € album di famiglia ». 
Ho sostenuto 1) che nella 
zona universitaria di Bolo
gna, da oltre un anno sono 
sospesi, per i comunisti, eie 
mentori diritti costituzionali e 
domina, in loro vece, la leg
ge della jungla; 2) che i re
sponsabili di questa torbida 
situazione sono le autorità 
accademiche, il ministro del
l'Interno (per la mancata so-
stituzione del questore), il go
verno (per la politica di di
lazione delle riforme: dalla 
legge Reale alla democratiz
zazione degli apparati repres
sici e preventivi), U mani
polo degli € autonomi » (per
ché impone le proprie mici
diali regole del gioco) e il 
vecchio « movimento » perché 
li copre o non denuncia la 
loro militarizzazione. 

Credo sia la prima coita 
che un quotidiano di sinistra, 
non comunista, a diffusione 
nazionale, come Repubblica. 
denuncia con tanta ampiez
za e, credo, con tanta forza 
in un editoriale, H livello a 
cui è giunta la degradazio

ne dell'ordine pubblico nella 
zona universitaria di una cit
tà come Bologna. E' dav
vero un peccato che U com
pagno Imbeni non l'abbia n-
levato nell'articolo In bilico 
fra la democrazia e i suoi 
nemici (l'Unità 30 dicembre 
1978). 

In questa situazione la 
FGCI ha sostenuto: < Non ci 
si può chiedere di fronte al
l'inadeguatezza deWinterven 
to della polizia di non vigi
lare sullo svolgimento di un 
corteo ». Questo argomento 
ha una sua « forza ». ha in
fatti dietro di sé le persecu 
zioni, le minacce, le violen
ze. la rabbia anticomunista 
di cui i compagni della FGCI 
sono da due anni vittime. 
Tuttavia, temo, che € vigila
re* possa corrispondere al ri
conoscimento che questo go
verno e, forse, «questo Sta
to » non assicurino uno svol
gimento pacifico alle mani
festazioni democratiche. Ce 
perciò U rischio che si pos
sa generare un fenomeno di 
« doppiezza », la ricerca ai 
una scorciatoia che, nel pas
sato, fino almeno al 1976, 
nel partito c'è stata. L'ho de 
finita una forma di sfiducia 
(o di fiducia a termine) nel
la democrazia politica. Essa 
prevede, in alternativa alla 

autodifesa (sono Marx e Le
nin, e non la goliardia a 
parlare di casce di guer
ra *!) diversi meccanismi: la 
messa in mora di un mini
stro, il voto di sfiducia al 
governo e la lotta di massa 
contro la DC (questo è il 
punto, credo) per modificare 
apparati pubblici inquinati e 
cambiare i rapporti tra le 
classi. La democrazia è dun
que un valore in sé. Va di 
fesa, e criticata, con le armi 
politiche della democrazia. 
Credo che anche Imbeni sui 
d'accordo. 

Ritardi 
e carenze 

Non ha alcun senso attri
buirmi la teoria degli opposti 
estremismi e «l'indicazione 
di una responsabilità princi
pale del PCI » nel fossato 
creatosi tra migliaia di pio
vani e a partito. Forse il 
compagno Imbeni voleva cri
ticare cui che ho sostenuto 
in passato, e qui ribadisco: 
1) che per i fatti dett'U mar
zo (e solo per questi) la teo
ria comptottarda e demono-
logica è insufficiente. Vale 
una sola regola: chi aveva 
qualche prova di un even
tuale disegno eversivo, per 
quel giorno, aveva U dovere 
di mettere nero su bianco e 
consegnare il dossier alla ma
gistratura inquirente; ì) che 
reversione va schiacciata. 
ma nell'assoluto rispetto — a 
cominciare dai propri avver
sari politici — delle garan
zie previste dallo Stato libe
rale borghese (mi spiace, ma 
quelle vigenti nelle società 
dell'est mi ripugnano). Per
ciò ho criticato sia la legge 
Reale sia alcuni aspetti del

le stesse leggi « speciali > 
varate dopo il rapimento di 
Aldo Moro. 

Ho ritenuto di dover pro
testare anche contro i reati 
di opinione (e solo per que
sti) contestati ad una parte 
degli studenti arrestati VII 
marzo, e contro quella irro
gazione anticipala della pena 
che è l'eccessiva carcerazio
ne preventiva. In questa di 
rezione il Comitato per l'or
dine democratico e antifasci
sta ha. a mio avviso, mostra
to ritardi e carenze d'inizia
tiva. E' stato un grave er
rore politico. Come lo è sta
ta la decisione di lasciare al 
€ movimento » e ai gruppi 
estremisti la esclusiva della 
protesta (comune ad ogni co
scienza democratica) per V 
assassinio, da parte della po
lizia, del militante di « Lotta 
continua » Francesco Lorus 
so. Né la grande manifesta
zione del 16 marzo è servita 
a colmare U fossato aperto
si VII. 

Ritengo che una diversa 
attenzione del Partito e del
l'Ente locale ai problemi del
l'università, alle condizioni di 
vita degli studenti, all'orga
nizzazione democratica della 
cultura, alle domande non 
artificiose di rinovamento po
ste da grandi masse di gio
vani, avrebbero potuto, se 
non impedire, certamente cir
coscrivere U fenomeno dram
matico cui abbiamo assistito 
a Bologna: la trasformazione 
di una contraddizione sociale 
in azione armata, la rivolta 
contro U Partito di grandi 
masse giovanili. L'eversione 
ha poi fatto Q resto. 

Si è, in questo modo, ap
pannata una nostra peculia
rità: quella di esser* riu

sciti storicamente, soprattut
to negli anni '50, a coniugare 
la difesa della democrazia 
liberale (i diritti individuali, 
il « garantismo », ecc.) con la 
lotta per la modificazione dei 
rapporti sociali (la democra
zia di base). 

Tutto ciò presuppone un di
verso modo di fare politica 
del partito a Bologna. Qui è 
più che mai indispensabile 
ripristinare in pieno «quel 
nostro tipico, peculiare me
todo di fare politica che 
— come ha rilevato Berlin
guer al primo congresso re
gionale — consiste nel cer
care sempre e poi stabilire 
saldamente, come partito, un 
continuo, vivo, diretto legame 
con le masse, con tutte le 
masse, con tutti gli strati 
della popolazione, per portar
li ad agire, a mobilitarsi, a 
premere democraticamente. 
E bisogna dire che la siste
matica applicazione di que
sto metodo che è proprio del 
partito nostro si è forse un 
po' attenuata; e anche que
sto spiega perché certi feno
meni economici e sociali. 
certi orientamenti di opimo 
ne non sono stati e non sono 
percepiti in tempo e affron
tati efficacemente ». 

Scontri 
durissimi 

Ma spiega anche, aggiun
go, il fatto che U partito si 
sia incollato alle istituzioni 
e che il metodo dell'azione 
politica, lo stesso € compro
messo storico* si sia ridot
to, negli anni più recenti al
la cucitura, spesso, di accor 
di tra i partiti e tra le «se 
zioni » organizzate delle 
masse. 

Per finire, io non sto in 
bilico tra democrazia repub 
blicana ed eversione. Sto da 
sempre da una sola parte. 
anche perché sono contro la 
« doppiezza * dello stalini
smo. Non solo quello teorico 
(che è facile ripudiare), ma 
soprattutto U suo < senso co

mune * (compreso lo stile po
lemico). Non potrebbe esse
re diversamente, dal momen
to che con gli « autonomi » 
ho avuto scontri durissimi. 
Come tutti i docenti, gli stu
denti e i lavoratori comuni
sti circolo per via Zamboni 
senza scorte né servizi d'or
dine. Perciò imputarmi scar
sa attenzione per le loro ge
sta squadristiche è, per lo 
meno, fuori luogo. 

Per quanto concerne il ri
ferimento alla mia tessera, 
mi auguro che il compagno 
Imbeni non lo abbia voluto 
mettere in relazione con le 
posizioni che. in questi mesi, 
ho assunto sul problema del 
centralismo democratico. Su 
questa come su altre questio
ni. mi pare opportuno che 
qualcuno si rompa le ossa e 
non cada sempre in piedi. 
come talvolta accade per al
cuni dirigenti, che sembrano 
godere di una sorta di dirit 
to all'immunità. E' un rischio 
che, come dice spesso Amen
dola. un dirigente deve sa
pere correre. La condizione 
perché abbia luogo è che ad 
ogni militante venga, sempre. 
garantito lo spazio dentro il 
Partito per potersi esprime 
re e, se necessario, per po
ter dissentire. 

Il congresso è comunque 
l'occasione ideale per deter
minare se il Partito deve ave
re un carattere laico oppure 
ideologico, riconoscendo o no 
legittimità a posizioni ideali 
e ad orientamenti diversi. 

Ritengo, tuttavia, di dover 
esprimere, su alcuni aspetti 
specifici, un giudizio nega
tivo sulla attuale gestione 
della Federazione da parte 
del gruppo dirigente. Ma pro
prio perché siamo in fase 
precongressuale, credo che 
questa sia la sede per chie
dere conto a questi compa
gni, per la parte di loro com
petenza. ragione del loro ope
rato. Mai dissenso tra noi 
è stato pia politico. Non ha 
davvero alcun senso nascon
derselo. 

Salvator* Sechi 

all'altro progetto governativo 
per il potenziamento tecnolo
gico della forze dell'ordine, 
e « fuori da qualsiasi pro
spettiva per ottenere un loro 
reale coordinamento e la de
finizione di funzioni specifi
che »). al quale il gen. Fio-
rioni si è richiamato, non 
vanno nella giusta direzione. 
Le previsioni sono di un au
mento di 7.756 uomini (4.000 
appuntati e finanzieri, 3.500 
sottufficiali e 256 ufficiali) e 
di una spesa di 430 miliardi 
in quattro anni, che dovreb
bero servire innanzitutto per 
acquistare mezzi navali, ae
rei, elicotteri e automezzi (155 
miliardi), armi più moderne 
ed equipaggiamenti (60 mi
liardi). 

Sono tutte scelte che ten
dono ad accentuare anziché 
limitare come sarebbe ne
cessario, le caratteristiche pò-
liziesco-militari della Guardia 
di Finanza. Solo 5 miliardi 
sono destinati infatti nel DdL 
all'addestramento e alla pre
parazione professionale del 
personale. Scelte di questo 
genere non possono essere 
certamente considerate le più 
idonee, per adeguare la Guar
dia di Finanza — come so
stiene lo stesso generale Fio' 
riani — ai compiti « partico
larmente complessi e delica
ti ». che riauardano in primo 
luogo la lotta a ali evasori 
fiscali, la quale richiede strut
ture più duttili e uomini più 
preparati. 

Su questa duplice esigenza 
sembra concordare il coman
dante generale della GdF, 
quando sottolinea la necessi
tà di « compiere ogni sforzo 
per una migliore qualificazio 
ne del personale, modificando 
opportunamente le proprie 
strutture ordinative*. Questo 
e il vero nodo da scioaliere. 
L'attuale struttura, caratte
rizzata da una serie di bar
dature burocratico-nùlitari: V 
inadeguata preparazione pro
fessionale deali uomini di 
fronte alle esigenze, nuove e 
diverse, della società e dalle 
crescenti necessità dello Sta
to; i troppi compiti che la 
Guardia di Finanza è chia
mata a svolgere (è il solo 
corpo del genere al mondo 
che assommi compiti di po
lizia amministrativa e di po
lizia giudiziaria, di polizia tri
butaria e di difesa dell'or
dine e della sicurezza pub
blica, nonché di forza arma
ta), fanno da ostacolo al suo 
compito primario: « curare 
con rigore la giustizia tribu
taria e gli interessi economici 
e finanziari del Paese*. 

Bisogna perciò rompere 
queste bardature, concentra
re le forze soprattutto nel 
settore tributario, dare un 
colpo alle incrostazioni buro
cratiche e accentratrici (qua
si 3.000 uomini al Comando 
generale!); liberare le mi
gliaia di finanzieri utilizzati 
come spaccisti, baristi, scri
vani in uffici inutili, pianto
ni, attendenti o impiegati nei 
reparti di € pronto impiego* 
e nella € difesa dei confini*; 
rivedere i criteri di recluta
mento e la preparazione cul
turale (oggi solo 280 dei 1.260 
ufficiali in organico dispongo
no di una laurea, mentre 3.200 
sottufficiali su 11.350 e 16300 
finanzieri su 31.800 hanno ti
nti istruzione elementare) e 
tecnico professionale del per
sonale. 

Di tutto^uesto sembra ren
dersi conio l'attuale coman
dante della GdF. quando sot
tolinea la necessita di «dare 
priorità assoluta alle attività 
di prevenzione e di repres
sione nei settori delle tasse 
e imposte indirette sugli af
fari, delle imposte dirette e 
della valuta, nonché nell'azio
ne repressiva dei traffici U-
leriti di tabacchi lavorati 
esteri e delle frodi comuni
tarie ». E soprattutto quando 
indica, fra gli obiettivi pri
mari da perseguire un «ge
nerale miglioramento delle 
attività operative (attraverso 
una più approfondita prepa
razione tecnico-professionale. 
ed un ulteriore maggiore im
pegno diretto degli ufficiali 
nelle attività esecutive, ed un 
incremento dell'aliquota di 
sottufficiali destinati all'atti
vità di polizia giudiziaria) » 
assicurando ai fini dell'IVA. 
€ l'attuazione dì un efficace 
dispositivo di rantrollo delle 
merci viaggianti su strada. 
mediante Q coordinato impie
go di pattuglie motorizzate 
su tutta il territorio nazio
nale*. 

Questi giusti indirizzi, van
no però Inquadrati in una ri
forma generale, che modifi
chi le strutture, lo status del 
personale riconoscendone tut
ti i diritti costituzionali, e 
V ordinamento del Corpo, 
coordinandone l'attività con 
le altre forze di polizia, an
che per evitare doppioni inu
tili e facendone così uno stru
mento attamente specializza
to e democratizzato, in gra
do di sconfiggere i € grandi 
ladri di Stato*. 

Sergio Pardera 

I controlli in materia nucleare 

Anselmi dà una mano 

a Prodi ed esclude 

l'Istituto di sanità 
ROMA — Continua la con
fusione e la « guerra » di 
comunicati da parte mini
steriale. intorno alle com
petenze in materia nuclea
re. die vengono tolte se
condo la legge di riforma 
sanitaria all'Istituto Supe
riore di Sanità, a tutto fa
vore del CNEN. Il mini
stro dell'Industria. Roma
no Prodi, ha recentemen
te dichiarato di essere sta
to lui stesso, « personal
mente ». a condurre l'ope
razione e a far passare 
presso le competenti com
missioni parlamentari que
sta decisione. 

Ora. le posizioni del mi
nistro dell'Industria si 
* saldano » con quelle del 
ministro della Sanità, e si 
affrettano entrambi a di
chiarare che non c'è pole 
mica o attrito tra loro. In 
un comunicato congiunto, 
infatti, i due ministri af
fermano (incredibilmente) 
die « la legge di riforma 
nulla lia innovato sull'ar
gomento » in ordine alle 
distinzioni tra le competen
ze del ministero della Sa
nità e del CNEN; che c'è 
stato solo uno « spostamen
to» di queste competenze. 
nel senso che « la consu
lenza in materia non vie
ne più svolta in via esclu
siva dall'Istituto Superiore 
di Sanità, ma è affidata 
all'Istituto Superiore della 
Prevenzione (nuovo orga
no tecnico del ministero, 
da istituirsi entro un an
no) »; che l'attività di que
st'ultimo istituto deve « es
sere esercitata in stretto 
collegamento operativo con 

l'Istituto Superiore di Sa
nità e deve essere coordi
nata con l'attività svolta 
dal CNR e dal CNEN »; e 
infine che il ministero del
la Sanità continuerà ad av
valersi dell'attività di con
sulenza, nel settore. del
l'Istituto Superiore di Sa
nità, « fino a quando non 
sarà emanato il decreto de
legato ed entrerà in fun
zione il nuovo istituto » 
(cioè, quello della preven
zione). 

Ciò vuol dire, in pratica. 
che all'Istituto Superiore di 
Sanità si dà. in materia nu
cleare. un « mandato a ter
mine »: ed è incredibile 
che una simile grave me
nomazione di funzioni ven
ga suggerita, anzi propo
sta, dallo stesso ministro 
della Sanità. 

Il comunicato, però, con
tiene anche alcune palesi 
falsificazioni della realtà. 
Come quando si dice che 
l'Istituto della prevenzio
ne si dovrà occupare del
l'intera materia, mentre 
invece la legge gli assicu
ra solo il controllo nell'am
bito dell'ambiente di lavo
ro. ma nulla eli e abbia a 
die fare con le questioni 
della localizzazione delle 
centrali,e con la protezio
ne delle popolazioni. Il co
municato dunque avalla la 
liquidazione dell'Istituto Su
periore di Sanità dal setto
re nucleare, die resterà 
esclusiva pertinenza del 
CNEN. 

Questo è quanto vuole la 
on. Anselmi? Ebbene, lo 
dica chiaramente, come ha 
fatto Prodi. 

Da Berlinguer delegazione 
del Partito svizzero del lavoro 
ROMA — Il compagno En
rico Berlinguer, segretario 
generale del PCI ha ricevuto 
Ieri sera 1 compagni Armand 
Magnin, segretario generale 
del Partito svizzero del la
voro, Jean Vincent, presi
dente onorarlo del Partito, 
e Roberto Mascettl. membro 
del CC. La delegazione del 
Partito svizzero del lavoro 
che era giunta a Roma do
menica su invito del CC del 
PCI ha avuto lunedi conver
sazioni con una delegazione 
composta dai compagni Gian 
Carlo Pajetta, Anselmo Gou-

thier, Sergio Segre, Lina Fib-
bi e Dino Pelliccia. Nel corso 
degli Incontri si è procedu
to in un clima amichevole ad 
uno scambio di informazioni 
e di opinioni sulla situazio
ne nel due paesi, sulla poli
tica dei due partiti e su ta
luni problemi europei e in
ternazionali. La delegazione 
elvetica, che si è anche in
contrata con la direzione del
l'Unità, avrà oggi martedì al
tri incontri al Comitato cen
trale del PCI e al Centro 
studi di politica internazio
nale. Successivamente si re
cherà a Milano e a Bergamo. 

Dal 12 al 14 l'assemblea 
degli universitari comunisti 

ROMA — L'assemblea na
zionale degli universitari co
munisti si terrà a Roma dal 
12 al 14 gennaio prossimo. 
Lo ha deciso ieri il Consiglio 
universitario della Federazio
ne giovanile comunista riu
nito per discutere sulle ini
ziative da assumere in vi
sta della scadenza delle ele
zioni universitarie fissate en
tro la metà di febbraio. Al 
centro della discussione del 
prossimo appuntamento na
zionale degli universitari co
munisti saranno collocate le 
questioni della riforma, del
la partecipazione studente

sca. della iniziativa e del 
ruolo della FGCI all'interno 
del movimento negli Atenei. 

L'assemblea sarà aperta 
nel pomeriggio di venerdì 12 
gennaio '— presso l'audito
rium di via Palermo — da 
una relazione del segretario 
nazionale della FGCI, Massi
mo D'Alema. I lavori prose
guiranno con il dibattito per 
tutta la giornata di sabato 
e saranno conclusi domeni
ca mattina. 14 gennaio, da 
una manifestazione al cine
ma Metropolitan con la par
tecipazione del compagno A-
chille Occhetto. 

Delegazione della Camera 
in Usa, Canada e Messico 

ROMA — Una delegazione 
della commissione Esteri del
la Camera è partita ieri per 
gli Stati Uniti nel quadro di 
un'indagine conoscitiva che 
la stessa commissicne sta 
compiendo sui problemi e 
sulle prospettive di sviluppo 
della cooperazione intema
zionale dell'Italia. 

Della delegazione fanno 
parte il comunista Umberto 
Cardia (che la presiede), i 
democristiani Carlo Fracan-
zani e Gilberto Bonalumi. il 
socialista Dino Moro. Dopo 
gli USA, il gruppo della com

missione Esteri visiterà 11 
Canada e il Messico dove 
parteciperà ad una riunione 
dei rappresentanti diploma
tici, degli addetti culturali e 
dei dirigenti degli istituti ita
liani di cultura nei paesi del
l'America latina. Alla riunio
ne — prevista per il 17 gen
naio a Città del Messico — 
parteciperà il sottosegretario 
agli Esteri Franco Foschi. 

Nel corso della missione 
nei tre paesi, la delegazione 
parlamentare prenderà an
che contatto con le rappre
sentanze dell'emigrazione ita
liana. 

Ingrao alla Montedison di Ferrara 
FERRARA — Il presidente 
della Camera, Pietro Ingrao, 
ha concluso ieri un breve 
viaggio in alcune provin
ce settentrionali presieden
do una assemblea-dibattito 
all'interno della Montedison 
di Ferrara. Vi hanno preso 

parte oltre mille lavoratori 
Successivomente. Ingrao si 

è recato in Comune e alla 
Provincia incontrandosi con 
il sindaco Radaroes Costa e 
con il presidente della am
ministrazione provinciale U-
go MarzoUu 
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